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I primi risultati delle elezioni municipali 

Cede la sinistra 
in Francia. Alla destra 

numerose città 
Hanno votato oltre 37 milioni di cittadini - La perdita sarebbe di oltre il 5% rispetto al vo
to del 1977 - In ballottaggio il ministro degli Interni Defferre e il primo ministro Muroy 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La sinistra fran
cese ha subito un duro colpo 
perdendo oltre un cinque per 
cento di voti rispetto alle le
gislative dell'81 secondo le 
proiezioni fatte sui primissi
mi risultati riguardanti al
cune città test come Marsi
glia dove il ministro degli In
terni Defferre, capolista per 
la prima volta dì una coali
zione comunista e socialista 
è in ballottaggio, Lilla dove il 
primo ministro Mauroy è 
anch'egli in ballottaggio (che 
avverrà domenica prossi
ma), Nantes passata all'op
posizione, Lione in ballot
taggio tra i due esponenti 
della destra giscardiana e 
gollista o Roubaix che passa 
dai comunisti ai gollisti. A 
Parigi il segretario del Parti
to socialista Jospin è stato 
battuto al primo turno nel 
XVIII arrondissement, men
tre In tutti gli altri i candida
ti della sinistra sono in bal
lottaggio. Grenoble, rocca
forte socialista da sempre, è 
stata conquistata dalla de
stra. 

Il dato complessivo sareb
be di un 47% per la sinistra e 
di un 53% alla destra. Un re
gresso che conferma che la 
sinistra non è riuscita a ripe
tere non solo il grande suc
cesso raggiunto con le presi
denziali e le legislative di due 
anni fa, ma nemmeno quello 
delle amministrative del '77 
col quale aveva conquistato 
ben sessanta nuove città di 
oltre trentamila abitanti 
controllandone fino a ieri 
154 su 221. Ma non sarà il 
numero delle città che po
trebbe passare di mano (e 
che si conoscerà solo dome
nica prossima trovandoci 
nella maggioranza dei casi di 
fronte a un ballottaggio ser
rato tra sinistra e opposizio
ne) quello su cui si fonderan
no 1 giudizi di questo voto 
che costituiva comunque un 
test per i due anni di espe
rienza della sinistra al gover
no. 

Il voto conferma infatti 
una rimobilitazione della de
stra che pur costretta a rive
dere la sua iniziale pretesa di 
poter mettere in questione la 
sopravvivenza stessa del go
verno e della maggioranza 
parlamentare di sinistra all' 
Indomani di queste munici
pali è riuscita a far passare 
nel suo elettorato ultracon
servatore l'idea diffusa nelle 
ultime settimane della cam
pagna elettorale: ogni città 

conquistata o riconquistata, 
come diceva l'ex primo mini
stro Barre, costituirà un tas
sello del mosaico di contro
potere che intendiamo costi
tuire. Ma soprattutto pare a-
ver recuperato quella per
centuale di centristi che due 
anni fa gli avevano negato il 
voto forse più in odio a Gt-
scard che non per adesione 
convinta a un mitterrandi-
smo che si sarebbe rivelato 
«più rosso che rosa». In que
sto senso potrebbe avere a-
vuto effetto la velenosa pro
paganda fatta contro i co
munisti al governo, le nazio
nalizzazioni, tutto l'arma
mentario del terrorismo i-
deologico di cui è capace la 
destra in Francia, unito alla 
ossessione degli indici eco
nomici di una congiuntura 
tra le più sfavorevoli e tale 
da far predire ogni giorno lo 
sfaldamento economico e 
monetario della Francia. 

Fin dall'indomani del pri
mo contraccolpo registrato 
dalla sinistra nelle elezioni 
cantonali di un anno fa. lo 

stesso Mitterrand aveva pre
visto d'altra parte a «metà 
cammino» un ridimensiona
mento degli enormi successi 
del "77 e dell'81 sostenendo 
che il nucleo reale della sini
stra andava individuato nel
la percentuale di voti da lui 
raccolta al primo turno delle 
presidenziali (46,8%). Ciò per 
dire che ci vorrà tempo e al
tre prove per consolidare 
l'acquisizione di quel 300-400 
mila voti che da anni sì spo
stano tra i due blocchi di de
stra e di sinistra in Francia 
ad ogni occasione. La smobi
litazione dell'elettorato di si
nistra, se condo il primo 
commento a caldo del mini
stro dell'Industria Chevene-
ment starebbe a dimostrare 
che «la sinistra non si è anco
ra liberata del suo riflesso di 
opposizione» e si sarebbe 
comportata nei confronti del 
«proprio governo» a seconda 
degli obiettivi e del problemi 
che non ha visto ancora ri
solti. 

Ma oltre a questo -recupe
ro» della destra fa riscontro 

Sunday Times rivela: 
20 milioni di dollari 

allo lor di Marcinkus 
LONDRA — I giornali inglesi 
continuano a scavare attorno al 
«caso Calvi» e ai suoi nessi e 
connessi, soprattutto finanzia
ri. L'ultima rivelazione è appar
sa ieri sull'autorevole «Sunday 
Times», dove si descrive una 
transazione tra lor e Banco 
Ambrosiano che avrebbe arric
chito l'istituto di credito vati
cano di ben 20 milioni di dolla
ri. Le cose sarebbero andate co
sì: lo lor con una vendita «for
male» ha ceduto due milioni di 
azioni della società romana 
•Vianini» per 20 milioni di dol
lari. L'acquirente fu una com
pagnia «segreta» panamense, di 
nome «Laramic», creata per 1' 
occasione alla quale il vecchio 
Banco Ambrosiano aveva anti
cipato i 20 milioni di dollari. 

Lo lor tuttavia, pur incas
sando la somma, non cedette in 
realtà alcuna azione della «Via-
nini», perché intervenne un ac
cordo tra le due parti, il 1* di
cembre 1980. che stabili le mo
dalità della vendita: sei milioni 
di azioni della Vianini in tre 

pacchetti di due milioni ciascu
no, mentre lo lor avrebbe trat
tenuto la prima rata di 20 mi
lioni di dollari come garanzia 
che la Laramic avrebbe ac
quistato il secondo pacchetto. 
Secondo il Sunday Times l'ac
cordo reca la firma di due fun
zionari dello lor, Pellegrino De 
Strobel (che è anche vicepresi
dente della Vianini) e mons. 
Donato De Bonis. Per la Lara-
mie hanno invece firmato due 
rappresentati del Banco Am
brosiano Overseas, sussidiario 
del Banco di Calvi nelle Baha
mas, di cui il vescovo Paul Mar
cinkus, il capo dello lor, era al
lora uno dei direttori. 

L'accordo stabiliva che i tre 
pacchetti di azioni passassero 
alla Laramic in tre fasi, entro il 
31 dicembre dell'80, dell'81 e 
dell'82. Il prezzo era di 10.500 
lire per azione. La Laramic non 
ha acquistato il secondo pac
chetto, presumibilmente per le 
difficoltà in cui si trovava il 
Banco Ambrosiano; quindi il 
Vaticano avrebbe incassato i 20 
milioni di dollari tenendosi le 
azioni della Vianini. 

una passività della sinistra 
che è difficile giustificare 
soltanto col giudizio di Che-
venement. Essa si è tradotta 
infatti nell'astensione di una 
fascia non indifferente del 
suo tradizionale elettorato 
che ha creduto, forse, restan
dosene a casa di significare il 
suo disincanto fatto di sco
raggiamento e qualche volta 
anche di risentimento e di 
collera per una esperienza 
che era partita bene con uno 
slancio riformatore tra ì più 
profondi avvenuti in Francia 
dal '36 a oggi e che ha dato, 
soprattutto in questo secon
do anno, l'impressione di 
una «navigazione a vista» tra 
gli scogli della crisi interna
zionale, della pesante eredità 
giscardiana del «fronte del 
rifiuto» degli imprenditori 
industriali, degli equilibri fi
nanziari, nel corso della qua
le si sono sbiaditi tuttavia i 
contorni di un organico pro
getto mobilizzatore. E non 
v'è dubbio che le riforme e le 
prime misure concrete di ri
lancio sono apparse come 
qualche cosa di ancora trop
po astratto in rapporto ai 
problemi urgenti e quotidia
ni di coloro che chiedevano 
di raccogliere subito i frutti 
della vittoria popolare di due 
anni fa. Le perdite maggiori 
infatti, dovute evidentemen
te alla forte astensione, si so
no registrate proprio nelle 
regioni dell'ovest o del nord 
dove la crisi è più profonda e 
dove invece si era registrata 
una forte ondata a favore 
della sinistra sia nel '77 che 
nell'81. 

«La Francia. — ha detto ie
ri sera commentando i primi 
risultati, il ministro per la 
Lotta alla Disoccupazione Le 
Garreg. battuto nella città di 
Cambrai, nel nord — vive in 
una situazione difficile. Ab
biamo vinto nell'81 con un 
progetto che si è sforzato e di 
sforza di rispondere a situa
zioni che continuano ad es
sere vissute In maniere diffi
cile. Occorre andare ancora 
più a fondo per correggere le 
ingiustizie». 

Cosa cambierà con questo 
voto? Il suo risultato non a-
vrà certo una influenza di
retta sulla polìtica di un go
verno uscito dalle elezioni 
presidenziali e legislative. 
Cambia comunque il clima 
politico e complica i compili 
del governo. 

Franco Fabiani 

ROMA — Il processo «7 aprile» 
riprende oggi nella ex palestra 
del Foro Italico. A meno di col
pi di scena, peraltro imprevedi
bili, ora le udienze dovrebbero 
susseguirsi senza interruzioni. 
II processo riprende dopo una 
pausa durata dieci giorni. Du
rante questo breve tempo la 
Corte d'Assise di Milano ha 
provveduto, con una propria 
sentenza, a sbloccare la cosid
detta «questione romena». 

Vediamo di riassumerla: 
mentre a Roma iniziava il di
battimento relativo al «7 apri
le*, a Milano ha preso il via 
quello contro la rivista «Rosso» 
e gli assassini del giornalista 
Walter Tobagi. I due processi 
avevano alcuni imputati in co
mune. primo fra tutti il profes
sor Toni Negri. Sospeso il di
battimento romano, la Corte 
d'Assise di Milano, accogliendo 
pienamente la tesi del PM Ar
mando Spataro, venerdì scorso 

A Roma nell'ex palestra del Foro Italico 

I I I Senza altri ini 
riprende oggi il 

processo «7 aprile» 
ha deciso di stralciare la posi
zione di Negri. Franco Tom-
mei. Alberto Funaro e Paolo 
Pozzi; la Corte ha anche deciso 
di continuare a procedere con
tro Gianfranco Pancino (lati
tante) e Giovanni Caloria (im
putato a piede libero) il quale 
potrà quindi decidere libera
mente a quale dei due dibatti
menti assistere: a Roma o e Mi
lano. 

La decisione presa nel capo

luogo lombardo consente quin
di che il processo romano conti
nui senza intoppi sostanziali. 
Con l'udienza di oggi inizierà il 
lungo rito procedurale: la Corte 
dovrà infatti decidere le costi
tuzioni di parte civile e le nu
merose eccezioni preliminari 
già annunciate dai difensori. 
Dei 71 imputati — lo ricordia
mo — venti sono detenuti, 
trentasette a piede libero e 
quattordici latitanti. 

In contemporanea con il pro

cesso di Roma, continueranno 
quelli, sempre per fatti di terro
rismo, che si celebrano a Mila
no. Il processo «Rosso-Tobagi* 
lascerà il passo, per una setti
mana. a quello d'appello contro 
i brigatisti della colonna Wal
ter Alasia. Il primo riprenderà 
lunedì prossimo. Il procedi
mento contro i brigatisti della 
•Alasia» da oggi vedrà sfilare 
davanti ai giudici d'appello 
personaggi già giudicati in pri
mo grado con due sentenze se
parate: Lauro Azzolini. Franco 
Bonisoli. Antonio Savino. Na-
dia Mantovani. Calogero Dia
na. per citarne alcuni. In tutto 
sono diciannove. Fra questi, un 
primo gruppo è chiamato a ri
spondere di otto ferimenti (fra 
cui quello di Indro Montanelli ). 
attentati, ricettazione, organiz
zazione o partecipazione a ban
da armata. I fatti di sangue ri
salgono agli anni *77-*78. per i 
quali vennero inflitte pene dai 
3 ai 26 inni di carcere. 

Più chiari i contorni del traffico su cui indaga la Procura 

Coinvolto nell'inchiesta 
dirigente torinese tic 
Ipotesi su una compravendita «truccata» 

È falsa la notizia sulla comunicazione giudiziaria all'assessore comunista - La secca smentita del magistrato 

Dalla nostra redazione 
TORINO — C'è un nuovo mandato 
di accompagnamento per corruzione, 
nelle indagini della magistrature to
rinese su appalti e operazioni di com
pra-vendita «truccate», in cui sono 
coinvolti, fra gli altri, il vicesindaco e 
cinque assessori socialisti della Re
gione e del Comune di Torino. E stato 
emesso ieri dalla Procura della Re
pubblica nei confronti di un dirigente 
democristiano, Liberto Zattoni, ex 
funzionario in pensione della Cassa 
Mutua della Coldiretti ed attualmen
te membro dell'esecutivo provinciale 
scudocrociato. Lo Zattoni, trattenuto 
nel pomeriggio presso la caserma dei 
carabinieri di Venaria, centro motore 
di tutta l'inchiesta, è stato interroga
to dai sostituti procuratori Marzachì, 
Vitari, De Crescenzio e Mazza Galan
te. Da registrare, ai margini di questa 
vicenda, la notizia, risultata falsa, 
diffusa ieri dal TG2 e dal TGl e se
condo la quale la magistratura avreb
be inviato una comunicazione giudi
ziaria all'assessore comunale del PCI 
Raffaele Radicioni. Il sos-.ituto pro
curatore Vitari l'ha smentita molto 
seccamente, facendo trasparire dalle 
sue parole anche un certo fastidio per 
la facilità con cui certi organi di in
formazione diffondono notizie non 
controHate. Anche La Stampa si è di
stinta in questa caccia ossessiva al co
munista coinvolto nello scandalo. Ieri 
ha messo in bocca al sostituto procu
ratore Marzachì, uno dei titolari del

l'inchiesta, questa frase: «Sono state 
spedite altre due comunicazioni giu
diziarie, una delle quali a un politico 
del PCI». Il dott. Marzachì ha smen
tito: «Non ho mai detto quelle paro
le». 

Da parte sua il compagno Radicio
ni ha inviato un telegramma di for
male smentita alla sede piemontese 
RAI. riservandosi altre iniziative a 
tutela della sua onorabilità. In un co
municato ufficiale ieri sera dalla Pro
cura si invitano i giornalisti «a non 
lavorare di fantasia e ad attenersi ai 
fatti». Inoltre per evitare la diffusione 
di notizie false e inesatte il comunica
to precisa che «non sono state inviate 
altre comunicazioni giudiziarie o pre
si altri provvedimenti». 

Sul fronte delle indagini, non si re
gistrano altre novità di rilievo. Due 
personaggi al centro della clamorosa 
vicenda e attualmente agli arresti, il 
faccendiere Adriano Zampini, titola
re di alcune società che servivano da 
punto d'appoggio alla sua spregiudi
cata attività di «mediatore», e Nanni 
Biffi Gentili, fratello del vicesindaco 
di Torino, che avrebbe agito da tra
mite con alcuni politici e correnti 
partitiche, sono stati nuovamente in
terrogati nella caserma dei carabinie
ri di Venaria. 

Il ritratto dell'«uomo d'affari» 
Zampini, arrestato martedì nella sua 
lussuosa abitazione a Villaregs;ia in 
provincia di Vercelli, si arricchisce o-

gni giorno di nuovi sconcertanti par
ticolari. Qualche mese fa lo Zampini 
si presentò all'ing. Antonio De Leo, 
titolare dell'agenzia italiana dell'in
dustria ...àtunitense di elaboratori e-
lettronici «Intergraph», per proporgli 
un «affare». Di che cosa si trattava? 
Lo ha spiegato ai giudici lo stesso De 
Leo. Lo Zampini si presentò nel suo 
ufficio a Milano scortato da due «go
rilla» e non tardò ad arrivare al sodo: 
voleva che il De Leo costituisse con 
lui una società fasulla per acquistare 
macchinari dalla «Intergraph» al 
prezzo di circa 800 mila dollari per 
rivenderli al Comune a 8 milioni di 
dollari. Una bella tangente da riparti
re in tante bustarelle per alcuni «ami
ci». 

Ma, come sappiamo, il De Leo non 
stette al gioco. Memore dei problemi 
che le disinvolte iniziative dello Zam
pini avevano già creato al precedente 
direttore della «Intergraph», l'inge
gnere milanese si rivolse ai «vertici 
dell'amministrazione comunale, rice
vendo l'invito a denunciare immedia
tamente il fatto alla magistratura. 
Così è partita l'inchiesta, prima con 
centinaia di intercettazioni telefoni
che, poi con le perquisizioni nelle ca
se di alcuni assessori e il sequestro di 
documenti che sono stati definiti «in
teressanti». 

I cronisti (ma ovviamente lo aveva
no già fatto gli inquirenti) sono anda
ti a mettere il naso negli affari delle 

società Juppiter e Concorde di cui e 
titolare lo Zampini. Anche nelle aride 
cifre dei consuntivi si può leggere 
qualcosa su certi legami «importanti» 
che il faccendiere vantava nei suoi 
rapporti d'affari. La Juppiter per e-
sempio nasce nel 15)74 con un capita
le di sole 900 mila lire (di cui solo 270 
mila versate). Nell'80 salta di colpo a 
20 milioni, in coincidenza con un giro 
d'affari che ha toccato la bella somma 
di 1 miliardo e 7G8 milioni, con com
messe dichiarate di 420 milioni che 
salgono a 506 milioni nel 1981. Ed è 
in quel periodo che viene avviato il 
cartografico regionale, che costituisce 
uno dei filoni dell'inchiesta penale. 

Oltre al capogruppo in Comune 
Beppe Getti e al segretario cittadino 
Claudio Artusi (entrambi hanno ri
messogli incarichi nelle mani del loro 
partito), anche un altro esponente 
democristiano risulta implicato nell' 
indagine: si tratta dell'industriale 
Guido Daghero, membro del diretti
vo della sezione della DC di Cumiana, 
indiziato del reato di corruzione. 

Oltre che gli sviluppi dell'indagine, 
gli interrogativi riguardano le possi
bili ripercussioni sul piano politico. 
Domani sera se ne parlerà nella sedu
ta del consiglio comunale. Sempre 
domani, ne parleranno anche i capi
gruppo alla Regione; l'assemblea pie
montese è stata convocata per giove
dì prossimo. 

Giovanni Fasanella 

Strano giornale, il Popolo. 
A pagina quattro pubblica 
(un po' nascosta) la notizia 
dell'ultima mossa del presi
dente del partito democri
stiano Piccoli, il quale vorreb
be imbrigliare l'inchiesta del
la commissione parlamenta
re sulla 1*2 proprio quando 
sta per essere interrogalo 
Carboni, il faccendiere che vi
veva negli intrecci del potere 
democristiano come un topo 
nel formaggio. In prima pagi' 
na 'spara- invece con grande 
rilievo un articoletto del pro
fessor Francesco D'Onofrio, 
responsabile democristiano 
per gli enti locali, inzeppato 
più di insulti che di argomen
ti, contro le giunte democra
tiche di sinistra, il cui «malin
conico autunno» — proclama 
deciso il dirigente democri
stiano — sarebbe attraversa' 
to da «lampi sinistri sul piano 
politico e morale», Ma a che 
cosa allude il colorito lin
guaggio di questo professore 
in contumelie- A qualche no
vità clamorosa? Neanche per 
sogno. Intanto riparla del fa-

L'autunno delle velleità 
moralizzatrici demitiane 

moso caso di Rimini: cioè del
l'accusa rivolta al sindaco co
munista denunciato (pensate 
un po' che scandalo!), di aver 
fatto votare dal Consiglio co
munale di quella città la ces
sione di terre a sei contadini 
che le coltivavano. Ne abbia
mo già ampiamente parlato 
su queste colonne e non é il 
caso di ripeterci. 

Poi cerca di fare d'ogni er
ba un fascio tirando in ballo 
la recentissima^ vicenda del 
Comune di Torino. E lo fa in 
modo molto incauto, perche è 
dell'altro ieri il discorso pro
nunciato nella sede del Con
gresso del PCI da Diego No
velli, un sindaco che le mani 
le ha non solo pulite ma an
che molto attive. E stato lui a 

prendere — al momento della 
propria elezione — l'impegno 
di trasferire sul tavolo del 
procuratore della Repubblica 
tutte le questioni di moralità 
pubblica che avrebbero potu
to emergere nel corso dell'at
tività dell'amministrazione, 
e a questa regola si è inflessi
bilmente attenuto. La figura 
del sindaco di Torino non può 
essere, perciò, toccata non di
ciamo da un'accusa generica, 
ma neppure da una vocifera
zione o da un dubbio. 

Eccoli qua tutti i bagliori 
-sinistri- che hanno scatena' 
to le ire del giornale democri
stiano. Con una piccola ag
giunta che ha del comico. Il 
professor D'Onofrio, dirigen
te della -moderna- DC di De 

Mita, vorrebbe che a Bari il 
PCI portasse avanti l'accusa 
di clientelismo ("«uso scorretto 
di poteri ministeriali».) nei 
confronti del ministro social
democratico Michele Di de
si. Ma guarda un po' che 
scrupolo. Figuriamoci se i co
munisti baresi non sono di
sposti ad incalzare sul terre
no della moralizzazione 
chiunque si trovi a prestare il 
fianco a un'accusa, sia esso 
un ministro o un esponente 
di un partito governativo. 
Questo è il loro mestiere. Non 
comprendiamo però per quali 
misteriose ragioni i rilievi 
sulla * questione morale' (e le 
relative richieste di provvedi
menti) dovrebbero essere mo

nopolio esclusivo dei comuni
sti proprio quando entrano in 
gioco uomini ed ambienti del
le aree governative. Di Giesi 
è ancora ministro, sia pure 
con incarichi diversi rispetto 
a quelli ricoperti nel governo 
Spadolini. Fa parte di un go
verno di coalizione con la DC 
e siede a fianco di Fanfani e 
dei ministri democristiani. Il 
Popolo ha qualcosa da rim
proverargli1. E allora lo faccia 
senza tanti complimenti. 
Non si rivolga a noi. 

In ogni caso, se tutte le 
frecce dell'arco di De Mita so
no quelle usate dal professor 
D'Onofrio, si può dire che 
stiamo assistendo a un unico 
autunno, molto precoce oltre 
che malinconico: quello delle 
velleità demitiane di mora
lizzazione e rinnovamento. 
Piccoli l'ha capito ed è parti
to alla controffensiva, chie
dendo la mordacchia e il si
lenzio intorno ai «casi» del 
regime. 

C.f. 

Festa della donna 

In tutta 
Italia 

cortei per 
l'8 Marzo 

ROMA — Domani è l'8 marzo, festa della 
donna, ma le manifestazioni sono già comin
ciate. A Torino un corteo si è già avuto saba
to; oggi a Roma si svolge una riunione dei 
coordinamenti Cgil-Cisl-Uil (l'appuntamen
to è all'hotel Universo alle 11). Domani, infi
ne, manifestazioni in numerosissime città. A 
Firenze ne sono state indette due — una al 
mattino in piazzV San Marco, una al pome

riggio — dai collettivi e dalle donne del sin
dacato cui seguiranno assemblee e spettaco
li. A Bologna la manifestazione è centrata sui 
recenti decreti economici mentre a Milano 
l'appuntamento è in piazza Duomo alle 16. A 
Roma, infine, un corteo partirà alle 16 da 
piazza Esedra per raggiungere piazza Farne
se. Ieri mattina intanto, si è svolta una corsa 
campestre (organizsala dall'Ulsp) alla quale 
hanno partecipato cinquemila donne. 

Ieri a Lione 

Barbie in 
ospedale 
operato 
d'ernia 

LIONE — Il boia di Lione, il nazista Klaus Barbie, recente
mente arrestato in Bolivia e rinchiuso nel carcere di Saint 
Joseph, è stato trasferito Ieri pomeriggio all'ospedale E-
douard Herrtot di Lione e operato d'urgenza per un'ernia 
strozzata. Secondo alcune fonti, Barbie potrebbe essere tra
sferito in un altro ospedale cittadino, l'Antlquaille, specializ
zato in problemi renali e qui curato per una polinevrite di cui 
— secondo guanto dichiarato dalla figlia — l'uomo soffre da 
tempo. 

A SO giorni dal protocollo 

Fermo monito 
del sindacato: 
«Intesa nulla 
se non si fanno 
i contratti» 
Si apre un'altra diffìcile settimana di nego
ziati - Tentativi di rivalsa • Per Merloni 
i contratti si possono fare: lo dimostri 

MILANO — A cinquanta giorni dalla 
firma del protocollo sul costo del la
voro, sottoscritto il 22 gennaio dai 
sindacati, dalla Confindustria e dal 
governo, i maggiori contratti di lavo
ro sono ancora tutti da definire. In 
alcuni casi — come per la categoria 
dell'industria più importante, quella 
dei metalmeccanici — il ritardo su 
pera ormai i 14 mesi. Per oltre un 
anno le trattative erano state blocca
te ed impedite dalla ossessiva cam
pagna della Confindustria sul costo 
del lavoro. Era quindi intervenuto il 
ministro Scotti che aveva avviato 
una faticosa mediazione con l'espli
cito obiettivo di giungere a un accor
do tra le parti che consentisse lo 
sblocco dei contratti, anche attraver
so una equa soluzione per la contin
genza e una più ragionevole politica 
fiscale. 

L'accordo fu firmato all'indomani 
di grandi manifestazioni operaie, 
che contribuirono a dare una spalla
ta decisiva alle pretese di Merloni e 
dei suoi. Anche per merito di quella 
formidabile pressione fu sconfitto il 
disegno confindustriale di battere e 
umiliare il sindacato. E infatti, all' 
Indomani della firma dell'intesa, già 
si levarono le prime proteste di alcu

ni settori della Confindustria. guida
ti dai rappresentanti dei costruttori 
edili. 

In seguito, mentre in tutta Italia la 
stragrande maggioranza dei lavora
tori, in centinaia di assemblee, ha 
approvato l'operato dei dirigenti sin
dacali, è cresciuta rabDiosa l'opposi
zione dei dirigenti delle maggiori a s 
sociazioni padronali di categoria, 
tanto che una dopo l'altra queste so
no tornate a frapporre rigide pregiu
diziali contro punti decisivi dell'inte
sa, rendendo in pratica quasi impos
sìbile ogni discussione sui contratti. 

Così è accaduto al tavolo delle 
trattative per l tessili, tanto che que
ste sono state interrotte dopo neppu
re due ore di incontro, così è avvenu
to grosso modo anche per i metal
meccanici (per i quali solo mercoledì 
cominceranno a Roma gli incontri di 
mento); così è stato anche per le tan
te altre categorie, tanto da giustifi
care il sospetto — dichiarato esplici
tamente da molti dirigenti sindacali 
— che in realtà la Confindustria 
punti a rinegoziarc al ribasso l'intero 
accordo. 

Tutta la situazione pare COÌÌ m-
c -iodata in una posizione di stallo al 
pu.no che da ambienti della Osi e 

della Uil si è persino avanzata la ri
chiesta di un ritorno al ministero, 
per una riunione chiarificatrice. Una 
proposta che non tutti nel sindacato 
hanno accolto con entusiasmo: 'Non 
vogliamo trattare due volte per la sles
sa merce; è stata la risposta dei più 
critici. 

Per parte sua il presidente della 
Confindustria, Vittorio Merloni, par
lando nei giorni scorsi a Venezia, ha 
teso a legittimare le vertenze padro
nali: «Se il sindacato — ha detto — 
accetta di adeguare te rivendicazioni al 
contenuto dell'accordo del 22 gennaio 
(che fissa, come si sa, dei punti chiari 
riguardo agli aumenti salariali), allo
ra la strada per i contratti sarà spiana
ta' Come se il proNema stesse davvero 
lì. nelle pretese del sindacato, e non 
piuttosto nella ostinata opposizione 
delle organizzazioni confindustriali ad 
applicare l'accordo in materia di sala
no e soprattutto di riduzione dell'ora
no di fa iwo 

Occasioni per una verifica delle reali 
rof onta delle parti di giungere presto a 
un'intesa non mancheranno davvero 
questa settimana fi calendario degli 
incontri tra fé parti t* infatti molto fa-
to il primo appuntamento è /issato già 
per questo pomeriggio a Milano, dorè 

riprenderanno le trattative per i calza-
funeri. E questo uno dei contralti Che 
ha fatto più passi aranti' la Fvlta da 
urji parte e VAnci dall'altra sono giun
te nei giorni scorsi alla sigla delti pri
ma parte, e due commissioni tecniche 
hanno già lavorato intensamente, af
frontando la parte normaiira e quella 
dell'inquadramento. 

Domani riprendono poi le tratto'-.ix 
tra la Flc e l'associazione dei costrutto
ri prirott, l'ance. per U contratto degli 
eddi. A Modena intanto gli alimentari
sti riuniranno t Consiglt generali per il 
raro della piattaforma nvendicalroa. 
Sciopereranno sempre domani docenti 
e non docenti del Nord. Quelli del Cen
tro si asterranno dal lavoro lunedi M e 
quelli del Sud mercoledì 16. 

Mercoledì negoziati per i parastata
li. i metalmeccanici «• i chimici prirati. 
Venerdì e sabato, infine, scioperi arti
colali dei lavoratori del commtrrio. 

Sono, come si vede, appuntamenti 
impegnatili. Dal loro esito si potrà ve
rificare davvero se le associazioni im
prenditoriali vorranno rispettare l'ac
cordo In caso contrario, ha ammonito 
la FLM, esso dovrà essere considerato 
lutto nullo compresa anche la clausola 
che esclude vertenze aziendali per 18 
mesi. 

Dario Venegonì 

http://pu.no

